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. E oggi l'eroe e il simbolo della svolta ungherese 
La sua figura esprime l'unità nazionale non solo par ciò che rappresentò nel '56 
ma per una lunga azione che collegò alla libertà gli ideali del comunismo 

alla democrazia 

I" ; • 123 ottobre 1956. a larda notte, un 
uomo solitario entrò, invitato, nella 
sede centrale del fai: Imre Nagy. 
Egli slava per essere riammesso 

_ _ nel partilo che lo aveva allontana­
lo dalle sue file dopbsl'espenenza 

, a capo del governo riformista dal 1953.'55. go­
vèrno silurald dalla mandi Rafani. Aquest'o-

. rà larda, dopo la straordinaria manifestazione 
' del giorno, a Budapest infuriava l'insurrezione 
. armata e due divisioni blindate sovietiche in 

1 marcia si accingevano ad affrontarla. La situa-
, zipnè era drammatica. Il partilo, ancora ien in 
' apparenza bastione inespugnabile del potere, 

fera altè strétte. ' 

',' .Nella sede'del partito nel frattempo, in via 
dell'Accademia,'Nagy saliva i gradini (del po­
tere) alla velocita della luce. Semplice mem­
bro prima di mezzanotte, egli hi cooptato pri­
ma nei ranghi del Comitato centrale, poi del­
l'Ufficio poliUco.per, ricevere infine il mandato 
per la presidenza del Consiglio dei ministri 
Una promozione lampo assai necessaria per i 
suoi mandatari, con in testa Emo Gero, che 
avevano perduto, nello spazio di una notte, 
ognì'credibilllà presso il popolo, ogni soste­
gno nei ranghi del partilo fino nella polizia, le 
tóltarme,' le scuole militari. Prima dell'arrivo 
(lei farri russi solo la polizia politica Avh aveva 
opposto'resistenza agli insorti. A parte questo 
corno, più adatto agli interrogatori che alla 
luna annata, non si era trovalo nessuno, nel 
paese, per difendere il regime e il partito. È 

'•(|tìé'!ta'9iluaz(oné'c|ie spiega l'ascesa al potè-
" rePIfeiruomo ancora Ieri 'trattato con disprezzo 
^dfì'flWgenirtìèt'fjMWo:' Uri solo aveva un 
"ascéndente, sul paese In'rivolta contro ciò che 

'JéunPaulSartréaveva dellnllo il dominio di 
•dieci anni di imbecillita e di terrore». E lui, 
Nagy; the- la follà^aveva acclamalo qualche 
ora prima E allo stesso tempo era, drammati­
co "paradosso, la sola speranza del partito in 

' rovina e della sua direzione vergognosamente 
• discreditata. 

. Ratamente nella stona un uomo si e trovato 
ad assolvere un compilo cosi grande e cosi 
contraddittorio. E improbabile che durante 
queste ore e nei gioirli seguenti, Nagy abbia 
pensato ad Amleto. Ma egli avrebbe potuto di­
te, con II principedl Danimarca diShakespea-
re'«Il tempo è fuori misura, che maledetto di­
spetto che io debba essere nato per rimetterlo 
a |x»to» (Shakespeare, Amleto, I alto, scena 
VI 

.. iPerclié per Nagy, 60 anni: entrato nel partito 
nei pressi del lago Balkal durante la guerra ci­
vile, il •tempo» era allora, a Budapest, uscito 
dai suol cardini, Era come un mondo al con-

-trarlo, come un fiume In.piena che abbando-
' na il suo letto. L'anonimo insorto e lo scono-
sciuio uomo della strada potevano essere, per 
quest'uomo di partilo, tomaio da Mosca, dei 
controrivoluzionari? La prima reazione spon­

tanea del vecchio bolscevico fu: no. Dopo la 
drammatica notte, alle.8,45 d-l mattino, Nagy 
Firma, e un comunicalo diffuso dalla radio an­
nuncia la logge marziale. A mezzogiorno, è 
vero. Nagy gii annuncia, questa volta perso­
nalmente al microfono, l'amnistia per coloro 
che deporranno le armi. 

Fin dall'inizio infatti Nagy rifiutò la semplici­
stica idea di •nstablllre l'ordine» con il solo 
uso delle armi, ma cercò una soluzione politi­
ca della crisi. Egli restò nondimeno per quat­
tro giorni -nel sistema» promettendo i suoi mi­
glioramenti come concessioni elargite •dall'al­
to», cioè dal partito al potere. •Giusto o sba­
gliato», bene o male, era il suo partilo 

Ed ecco che lo stesso uomo, due settimane 
dopo l'inizio del dramma, annuncia alla rado 
Che l'esercito ungherese combatte contro l'e­
sercito sovietico toma» in forze con •l'eviden­
te scopo di rovesciare il governo democratico 
e legale d'Ungheria». Era questo veramente lo 
stesso uomo o un altro? Un Imre Nagy che in 
13 giorni aveva nnnegato il suo passalo e tra 
dito li suo partilo? 

Si potrebbe, per rispondere a questa do­
manda, analizzare l'evoluzione della politica 
di Nagy in quanto potinoti, passando in mista 
le sue promettenti trattative con Suslov e Mi-
koyan, il consolidamento della situazione in 
terruved ancora altri avvenimenti che. senza 
dubbio, il lettore troverà descritti In altre co­
lonne di questo giornale. SI arriverebbe indub­
biamente alla conclusione che. nella situazio­
ne data, il potere del partilo sul paese era pu­
ra e semplice finzione. Non c'era, per Imre 
Nagy, nessun'attra •realpolitik» possibile se 
non la più irreale, cioè proclamare la resisten­
za contro l'invasore. 

Nagy non ci arrivò a cuor leggero Né senza 
lacerazioni. L'arduo passaggio alla posizione 
intransingente degli ultimi giorni, segnata dal­
la denuncia del Patto di Varsavia t dalla for­
mazione di un gabinetto di coalizione plun-
partito, si spiega in larga parte con i fattori po­
litici che stiamo per descrivere. Era come una 
dichiarazione di non possumus di fronte a 
questi avvenimenti Che tornare Indietro, ac­

cettare il fatto compiuto causato dal ritorno in 
forze dell'esercito di occupazione sovietico. 
avrebbe svuotato di significato non solo la ri­
conciliazione con il popolo, ma anche il nuo- [,' 
vo sforzo per la creazione del nuovo partilo' 
comunista (Posu), il Partito socialista operaio 
ungherese. Accettando questa scappatoia 
Nagy non avrebbe fatto altro che aggiungere il 
suo ritratto e la sua immagine di comunista 
rinnovatore alla lunga gallena di capi comuni-' 
sii screditati 

Ogni volta nella sua scelta giocava anche' , 
un elemento più personale e più sottile: la', 
sensazione di aver fatto qualcosa di giusto e di 1 
vero. Certamente Nagy, che io non no più vi­
sto dopo il '56. non mi aveva fallo confidenze 
e pertanto nulla mi autorizza a parlare di ciò 
che si era prodotto nella sua coscienza. 

Dalle Informazioni che ho avuto dalla sua 
vedova, Nagy aveva redatto un lungo lesto che 
descriveva il suo cammino di militante comu­
nista Casi al suo processo, Nagy aveva potu­
to, teoricamente, espone i suol molivi, ma, 
non avendo I suoi coaccusati potuto assistere 
alla sua deposizione, non sappiamo nulla di 
preciso, se non che egli aveva rifiutalo, alla fi­
ne. di chiedere la grazia Cosi, per il momento' 
egli aveva portato il segreto del suo animo nel­
la tossa comune delle vittime di questo pro-

Oso pertanto espnmere la mia-ferma con­
vinzione che Nagy non ha mal cessalo di esse­
re comunista e che la cristalltzzazionedel ano 
gensiero. durante le due«agiche abtMane di 

udapesl, non era una metamorfosi, ma una 
' catarsi. Sempre fedele al suo ideale, Nagy ave-
' va in realtà a lungo maturato nel suo pensiero 
e nel profondo della sua coscienza, ciò che si 
chiama comunemente, dopo lui e, dopo, do­
po Dubcek, la concezione »di un comunismo 
dal volto umano» 

Ma non restiamo su questa metafora, senza 
dubbio bella, ma incompleta della sua evolu­
zione mentale e morale. Più concretamente 
Nagy aveva un programma allo stesso tempo 
umano ed economicamente efficace per i 
contadini. Altro elemento d'importanza: egli 
considerava la nazione una componente del 
socialismo, e la società civile il terreno dove si 
gioca, in competizione con le altre forze poli­
tiche e ideologiche, la gara per l'egemonia del 
partito. Un comunismo «gramsciano» dunque? 
lo nqn sono abilitato a rispondervi 

In ogni caso, per il suo paese Nagy aveva, 
dal 1955, preconizzato uno statuto di neutrali­
tà al di fuori dei blocchi e. dentro l'Unghena, il 
nomo al pluralismo democratico. Dopo un 
momento di regresso, certo troppo lungo, nei 
pnmi giorni della rivoluzione. Nagy, in quanto 
capo del governo e cofondatore del nuovo 
partito comunista, non aveva fatto che avan­
zare in questa direzione Egli lo fece, questa 
volta, con un massiccio sostegno popolare 
che avrebbe potuto condurre l'Ungheria verso 
una forma onginale e feconda di democrazia 

Era, questo, nnunciare al suo ideale di vec­
chio comunista? Con cognizione di causa, e in 
perfetta buona fede, nessuno lo crederebbe. 
Era piuttosto un ntomo alle origini... Ma affer­
mare ciò è ai tempo stesso troppo e troppo 
poco Poiché queste ongini erano scatunte nel 
secolo scorso, e uno sguardo sul mondo con­
temporaneo mostra la necessita di ristorarle. 

Nagy arrivò, forse, troppo presto per adem­
piere a questo compilo Come vengono sem­
pre troppo presto i precursori 

'Stanco 

Imre Nagy, nel 1949, al suo posto di (Mia Camera ungherese 

La sua vita 
la sua morte 
I mre Nagy nasce il 6 giugno 1896,a 

Kaposvar, nella contea di Somogy 
(Transdanubia meridionale). Suo 
padre, Jòzsef, un contadino di umi-

a n le condizione e di religione calvini­
sta, lavora come inservrenie sotto-

prefettìzio e come impiegato postale per arro­
tondare le entrate. A drenilo anni, il giovane 
Imre diventa operaio metalmeccanico ma po­
co dopo, chiamato alle armi, parti per il fronte 
russo dove e fatto prigioniero e portato nella re­
gione del lago Balkal U lavora come capoma-
stro e si arruola poi nella Brigata rossa, formata 
da ex prigunien austro-ungarici, combattendo 
contro il generale Kotelak e la Legione ceca 
' Nel 1918 si iscrive al partito bolscevico Al 

termine della guerra errile, dopo avere impara­
to il russo e concluso la sua formazione di mili­
tante di base, ritoma in Unghena. Sono i pomi 
anni Venti, si è da poco conclusa la vicenda 
della Repubblica dei Consigli l'accorda tra il 
primo ministro conte Bethlen e il leader social­
democratico Peyer permette l'attività del partito 
di quest'ultimo, lasciando fuorilegge i comuni­
sti. Su ordine del suo partito, Nagy aderisce 
dunque atlaaccialdemocrazia e diventa segre­
tario della federazione della sua contea, inte-
ressandosiùi particolare delle questioni agrarie 
che rimarranno al centro della sua vita. Nel 
1924, al 22* Congresso del Psd, Nagy ne attacca 
duramente la linea ulliciale e pochi mesi dopo 
viene espulso, assieme agli altn tolscevichi. 
Conformemente alle istruzioni di Mosca, che 
pervenivano via Vienna, costoro fondano nel 
1925 il Partito operaio socialista .d'Ungheria, 
clic «ai* diretto da'utvan Vagì e ail«'ci8«RKrjM 
partecipinolo, anche meriscevicM,''trbzkMrT'~ 
anarchlcle socialisti di sinistra. Talebartitomn-'' 
gera da copertura legale nel paese all'attivila 
dei comunisti, che tengono il loro pnmo con­
gresso a Vienna nel» stesso 1925- ma per po-

.co, inrquanto fin dall'anno successivo e deci­
mato da una serie di arresti e di processi-che 
vedono imputalo anche Nagy, ti quale subisce 
nei 1927 una condanna ad alcuni anni di car­
cere 

In concomitanza con il 6* Congresso del Co-
mintern, quello della svolta antisoctaldemocra-
tea, viene dunque deciso di costituire in Un­
ghena il partito comunista clandestino, che si 
divìde subito tra la linea ultrasettarui di Béla 
Kun e quella più moderata di Jeno Landler e di 
Gyòrgy Lukacs. che con motti eufemismi e gin 
di parole espongono prudenti riserve all'attac* 
co contro la socialdemocrazia (tesi di Bum) 
Fin dall'inizio, Nagy si tiene in disparte dalle 
lotte di fazione. Liberato dalle rarcen di HOT-
thy, nel febbraio 1930 giunge in Urss per parte­
cipare come delegato al 2° Congresso del Pt 
d'Ungheria che si tiene ad Aprelovka, vicino a 
Mosca. Nel suo intervento. Nagy si pronuncia in 
favore della distnbuzione delie terre e contro la 
collettivizzazione, proprio mentre in Urss pren­
de il via l'offensiva generale contro i kulakr in­
vitato all'autocnhca, nsponde seccamente che 
no ha intenzione di «mettersi sull'attenti davanti 
al Comintcm» £ il primo annuncio di una du­
plice caratteristica' il protondo attaccamento 
alia terra e la quasi innata competenza sui pro­
blemi agricoli, unita dietro l'apparenza dimes­
sa e tranquilla dell'uomo ad una grande con­
vinzione della bontà delle proprie ragioni Ma f 
comunista Nagy deve piegarsi al nto dell'auto-
cntica: in seguilo a ciò nmane in Urss, dove 
passa a svolgere attività di studio. Inizia infatti. 
a lavorare presso l'istituto di Agrana di Mosca. 
diretto dappnma da Buchann e poi dal bulgaro 
Kòlarov: la sua carriera è bnllante, e presto ot­
tiene un posto dirigente. Nel frattempo, pnma 
di lasciare l'Unghena, Nagy ha sposato Mina 
Egetò, figlia di un operaio socialdemocratico 
avranno una figlia. Erzsébct. 

La sua attività politica negli anni 30, mentre 
le purghe staliniane fanno anche nel suo pani­
lo un'ecatombe cui sfuggono in pochi, e limita­
ta nel 1932 il Comintem lo incarica di redigere 
il suo programma agrano, nartecipa all'attività 
degli emigrati ungheresi in Urss - ma, come già 
accennato, non alle lotte di fazione - e senve 
sui periodici comunisti magian Sarto és ttata-
pùts (Falce e martello) e Ujhang (Voce nuo-
va). 

Nel 1937 passa a lavorare presso l'ulncio di 
Statistica, e nella pnmavera del 1938 viene ar­
restalo per un breve penodo Nel 1931, alto 
scoppio della guerra, viene richiamalo ulto le 
armi come paracadutista due anni dopo, tra-
stento a Tbilisi, lavora a Radio Kossuth che tra­
smette in lingua ungherese Nell'autunno del 
1944, con il pieno dispiegarsi della controffen­
siva sovietica in Europa centrale, i comunisti 
ungheresi sono pronti a fare ntomo nel paese. 
nel corso di un incontro di commiato coi diri­
genti sovietici, Stalin in persona annuncerà a 
Nagy la liberazione della sua città natale, Kapo­
svar 

A Natale del 1944 il pnmo governo prowiso-
no della coalizione antifascista si forma a De-
brecen, nell'Unghena onentale. Nagy è mini­
stro dell'Agricoltura, e pnma ancora che il pae­
se sia completamente liberato si occupa della 
distnbuzione delle (erre che avviene quasi 
spontaneamente, in un clima di grandi speran* 
ze. La guerra ha semidistruito il paese e ci si ac­

cinge a ricostruirlo: il partito comunista, dissan­
guato dalla reprereione di Horthy, dalle purghe 
staliniane e dal propri conflitti inteml, » uri* 

. tona assai piccola ma piena di energie e di efr 
tusiasmo. e riesce ad attirare anche motti gio­
vani. I due gruppi dirigenti - quello •moapovì-
ta», di cui (a parte anche Nagy, e quello Memo 
tonnato da Raik, Kfkttr e alni - si fondono, non 
senza qualche problema. 

Nel novembre 1945 si svolgono le prime ele­
zioni veramente democratiche, che per oltre 
quarantanni rimarranno le uniche: alPc tocca 
un deludente 17%, ai socialdemocratici altret­
tanto, mentre il moderato Partito dei piccoli 
proprietari trionfa con il 57% e rotti, ottenendo 
la maggioranza assoluta. Ma la «Ha della coali­
zione continua, su ordine dell'Una per la qua)e 
è inconcepibile che, il Re esca' dal gomito, a 
prescindere dai risultati elettorali, Imre Nagy di­
venta cosi ministro degli Interni, ma dopo ap­
pena quattro mesi si dimette e fascia il posto a 
Làszlò Raik, ben più adatto ad un simile incari­
co. 

Nel settembre del 1947, quando già l'Unghe­
ria ha subito un giro di «te nel senso dell'aboli­
zione della democrazia (a febbraio Béla Ito. 
vacs, segretario generale dei piccoli proprietari, 
« stalo arrestalo e deportato dai sovietici) In se­
guito ad ulteriori elezioni non prive di brogli il 
fc ottiene, ti 21% e. grazie alla spaccatura dei 
piccati proprietari in tra tronconi, diventa il par 

, tiro di maggioranza relativa. Nagy é eletto presi­
dente della Camera e, nella primavera del 
1948, compie un viaggio in Europa ocddentaln 

' d«lrmWf£acea In Mttm * o a b dallaltivea in 
"vlgS^iM'nlovKneMo comuni» «htemallipria. 

le: Iriijn-r^lZioWnutd r»èrla<**liàtafc, Mil­
li, afferma che rin Italia M effettuano le elezioni 
con 'l'aiuto della armi e delle organhsazioni 
terroristiche degli impenalish inglesi, oppri­
mendo, minacciando e annegando nel sangue 
la lotta di liberazione del popolo italiano». Nel 
frattempo, in Ungheria II cerchio della stalinn-
raznne sta per chiudersi' i partili drorghes» so­
no slati liquidati, la socialdemocrazia è stata 
assorbita, la Chiesa cattolica duramente colpita 
dal processo Mindszenty, la società civile In­
quadrata: poco prima che inizino le purghe 
dentro il partilo col processo Rajk, nell'estate 
del 1949 si svolge il dibattito sulla politica agri­
cola, nel corso del quale Nagy si oppone fer­
mamente e in modo argomentato al piano di 
collettivizzazione rapida e totale proposto dal 
segretario generale Ràkosi e da Gero, plenipo­
tenziario dell'economia. Come già diciannove 
anni pnma, viene messo in stato d'accusa e co­
stretto atta rituale autocnuca: deve dimettersi 
da presidente del Parlamento e da membro del 
Politburo, e viene nominato docente di agrono­
mia presso l'Università Karl Marx di Budapest e 
presso l'Accademia agragria di Godono. 

La sua «disgrazia» dura poco più di un anno* 
alla line del 1950 rientra nel governo come mi­
nistro degli Approvvigionamenli e, poco dopo, 
delle Requisizioni agricole; nel febbraio del 
1951, il 2» Congresso del Partilo dei lavoratori 
ungheresi (nuovo nome assunto dopo l'unifi­
cazione del '48 con i socialdemocratici) lo 
reintegra nel Pqlitburo, e.alla (me del I9!i2 di­
venta vicepresidente del Consigi». Sono anni 
bui, in cui lo stalinismo modifica profonda-
mente la struttura sociale del paese ma ne di­
strugge le risorse e ne umilia il sentimento na­
zionale; anni di persecuzioni e di terrore, di di­
sastri tanto nell'agricoltura (la collettiviizazio-
ne fallisce miseramente) che nell'industria, do­
ve la nuova classe operaia viene sottoposta a 
ntmi di lavoro inauditi per erigere un'industria 
pesante che sì rivelerà presto dannosa, antie­
conomica e inutileeche rappresenta tuttora!'i-
poteca più ingombrante sul futuro del paese In 
questi anni, Nagy svolge i suoi compiti senza 
clamore, attendendo verosimilmente tempi mt-
guon 

Nel marzo 1953 muore Stalin e la «direzione 
collegiale» sovietica muove i pnmi passi nel 
senso di un alleggerimento della tensione. La-
vrenti Benia, che come ministro di polizìa ha il 
controllo dei «paesi fratelli» - e questo dice tut­
to sul uno di rapporto che Mosca ha con essi -
é consapevole che in Unghena e in Germania 
est la situazione e insostenibile, e che occorre 
dunque cambiare rotta. E soprattutto per sua 
iniziativa che Ràkosi e Ulbncht vengono infor­
mati di ciò, e che il 13-14 giugno si svolge un 
vertice segreto ungaro-sovietico nel corso del 
quale Rakosi vieni: accusalo di voler diventare 
un «re ebreo» e gli viene intimato di cedere la 
presidenza del Consiglio a Imre Nagy. Poco do­
po, scoppia l'insurrezione di Berlino est che, 
per quanto prontamente sedata dall'intervento 
sovietico, dimostra la pericolosità della Situa­
zione e al tempo stessocontribuisce a provoca­
re la caduia di Benia, che viene arrestato pro­
prio alla fine di giugno mentre a Budapest II Ce 
discute delle nuove direttive e le approva, natu­
ralmente all'unanimità, 

Ma la caduta di Ben» permette a Rèttosi di 
evitare la pubblicazione dei documenti che 
mettono sotto accusa la sua politica' e il discor­
so programmatico del nuovo governo tenuto 
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